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I SONO LE PROTESI biodegradabili 
per la ricostruzione del seno, i 
test  per  individuare  precoce-
mente l’Azheimer, quelli per lo 
screening neonatale a partire 

da una goccia di sangue, strumenti e te-
rapie innovative per il cancro del pol-
mone, piattaforme web per i servizi 
medici, apparecchiature per le cu-
re dentali di ultima generazione, 
materiali intelligenti a base di col-
lagene. E c’è persino la terapia ge-
nica contro i tumori del sangue. 
Sono alcuni dei progetti su cui 
scommettono le start up italia-
ne che lavorano nel mondo del-
la medicina e della salute. Una 
piccola  nicchia  quella  delle  
aziende innovative che si occu-
pano di scienze della vita, che 
però è in forte crescita, così co-
me tutta la realtà delle start up. 
«Oggi in Italia abbiamo più di 
5mila piccole aziende fortemen-
te innovative e il ritmo di entrata 
di queste realtà non fa che cresce-
re: siamo passati da 3 nuovi in-
gressi nel 2009 agli oltre 1800 nel 
2015», spiega Stefano Da Empoli, pre-
sidente dell’Istituto per la Competitività 
(I-Com), che ha condotto uno studio sul va-
lore economico delle start up innovative in 
Italia che sarà presentatooggi,  nel  corso 
dell’iniziativa )J�'VUVSF��-B�TBMVUF�EJ�EPNB�
OJ�B�QBSUJSF�EBMMF�JEFF, una giornata di lavo-
ri patrocinata da Jannsen, azienda del grup-
po Johnson & Johnson, col suo Future Hub . 

Le bio-start up in realtà, a oggi, sono po-
che, solo 30, e con dimensioni piuttosto limi-
tate. Ma sono sempre di più: si è passati da 2 
a 26 dal 2009 al 2015, con le ultime 4 nate 
nei primi mesi del 2016. Il ritmo di crescita 
è uniforme a quello delle start up di ogni set-
tore del paese, ma diversa è la carica innova-
tiva. «Le start up farmaceutiche sono più o 
meno equamente ripartite tra industria e 
servizi, a differenza del campione comples-
sivo che si caratterizza per una netta preva-
lenza del comparto servizi. E questo - sottoli-
nea Da Empoli - rispecchia la vivacità della 
biomedicina italiana che guarda all’innova-
zione in maniera concreta». Ed è proprio 
per facilitare la crescita e l’affaccio alla pro-
duzione dei giovani innovatori che nasce )J�
'VUVSF� immaginata come il luogo in cui 
scienziati, associazioni dei malati, istituzio-
ni e imprese possano entrare in contatto.

Perché le giovani aziende bio-innovative 
ci sono, e molte sono al sud, il 33% contro il 
25 delle start up di tutti i settori. «E anche 
considerando quelle che hanno depositato 
almeno un brevetto, vediamo che la metà 
opera nel meridione», sottolinea Da Empo-

li. Invece, nel panorama generale delle inno-
vazioni nei servizi le regioni più attive sul 
fronte innovazione sono Lombardia ed Emi-
lia Romagna, le province sono Milano e Ro-
ma, e se invece consideriamo la concentra-
zione delle imprese innovative rispetto al 
numero degli abitanti in prima fila ci sono 
Trentino Alto Adige e Marche. Insomma, 
del sud non c’è traccia. A meno, appunto, di 
guardare solo al dato delle giovani aziende 
che si occupano di salute e sanità. Un esem-
pio è quello di BioForDrug, spin-off dell’Uni-
versità di Bari nato nel 2011, che nel giro di 
pochi anni ha già sviluppato linee importan-
ti di ricerca: kit diagnostici per malattie neu-
rodegenerative e oncologiche e sistemi di 

screening per farmaci efficaci nell’Alzhei-
mer, portando a casa tre brevetti. Così pro-
mettenti che la barese è stata acquistata 
per un 20% dalla Canox4Drug Spa che l’ha 
portata in borsa. 

Chi opera nel biomedicale ha anche una 
maggiore propensione a depositare brevet-
ti: le start up bio che hanno almeno 1 brevet-
to sono il 27%, contro il 19% del dato gene-
rale. Le lifesciences sono oggi terreno di bat-
taglia aspra tra centinaia di innovatori e la 
corsa al  brevetto  documenta lo  sguardo  
molto concreto di questi giovani. Che han-
no idee per prodotti per lo più di nicchia de-
stinati a un volume di produzione piuttosto 
ridotto. Si tratta sempre di farmaci o appa-

recchiature che hanno bisogno di tempi lun-
ghi per la sperimentazione preclinica e clini-
ca e poi per ottenere le necessarie autorizza-
zioni per la commercializzazione. Un iter 
impegnativo che ha bisogno di capitali in-
genti anche nelle prime fasi, molto diverso 
dall’impegno necessario alle start up che 
operano nei servizi. 

Basti pensare a Genenta, la start up nata 
all’interno dell’Ospedale San Raffaele, che 
mette a frutto la lunga esperienza scientifi-
ca maturata nel campo della cura dei tumo-
ri dai ricercatori dell’Istituto Telethon per 
la  terapia  genica.  Costituita  società  nel  
2014, Genenta ha raccolto già 10 milioni di 
euro di finanziamenti. E 5IF�&DPOPNJTU l’ha 
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definita «una 
fiction  scien-
tifica che sta 
diventando 
un  fatto».  Il  
primo  obiettivo  
dei  ricercatori  è  
quello di curare il mieloma multiplo, e le co-
se devono marciare bene se nelle settimane 
scorse ha stretto un accordo con un’altra 
azienda, Molmed, per sviluppare una tera-
pia per questa malattia del sangue. L’inno-
vazione in medicina è forse più lenta della 
media, ma i risultati potrebbero essere dav-
vero sorprendenti.

&
SE SFRUTTASSIMO  le  pro-
prietà  dei  globuli  rossi  
per traghettare farmaci 

nell’organismo? La domanda è 
girata  a  lungo  nelle  teste  di  
Mauro Magnani, professore di 
Biochimica e direttore del Cen-
tro di Biotecnologie all’Universi-
tà di Urbino, e Luigia Ros-
si, ricercatrice del suo 
team, da anni ricono-
sciuto  in  Italia  e  
all’estero come lea-
der nel campo della 
ricerca sui sistemi 
di  delivery  grazie  
agli eritrociti, i globu-
li  rossi  appunto.  La  
maggior  parte  delle  
idee innovative nascono 
nelle università, dalla ri-
cerca di base, ma solo po-
che riescono a trasformar-
si in un business di successo. At-
torno all’idea di Magnani e Ros-
si è nata EryDel, società che in 9 
anni ha raccolto 29,5 milioni di 
euro di finanziamenti ed è oggi 

alle soglie di un traguardo im-
portante: iniziare uno studio cli-
nico finale e conclusivo che uti-
lizza l’idea nata a Urbino per 
trattare l’ataxia telangiectasia 
(AT), una malattia orfana, che 
porta alla completa paralisi e a 
un grave deficit neurologico. 

La terapia è possibile 
grazie al sistema Ery-

DEx,  brevettato  
dall’azienda urbina-
te, che sfrutta alcu-
ne  caratteristiche  
dei globuli rossi: in 
particolari condizio-

ni, infatti, gli eritroci-
ti riescono ad assorbi-

re  piccole  molecole  e  
proteine, per poi “richiu-

dersi” quando le condizio-
ni ambientali si normaliz-
zano. Con il sistema messo 

a punto da EryDel si preleva il 
sangue dal paziente e, attraver-
so alcune procedure, si immet-
te nei suoi globuli rossi il farma-
co, poi si esegue la trasfusione 

del plasma reso così “terapeuti-
co”. All’inizio il metodo è stato 
sviluppato per il trasporto di un 
corticosteroide usato nel tratta-
mento delle malattie croniche 
infiammatorie,  il  desametaso-
ne sodio fosfato (DSP). Poi, per 
caso, i ricercatori hanno scoper-
to che lo stesso sistema portava 
dei benefici a un paziente affet-
to da AT. E così hanno comincia-
to a studiare questa malattia. 
«Un cammino lungo, su cui ab-
biamo concentrato tutto il no-
stro impegno perché l’AT è una 
malattia rara e per trovare un 
numero congruo di pazienti su 
cui testare la terapia abbiamo 
dovuto  coinvolgere  22  centri  
specializzati sparsi in 5 conti-
nenti», spiega Luca Benatti, am-
ministratore  delegato  di  Ery-
Del. Ma alla lunga l’innovatività 
dei ricercatori ha pagato. Il siste-
ma così messo a punto ha avuto 
la designazione di farmaco orfa-
no sia dalla Food and Drug Ad-
ministration  americana  sia  
dall’Agenzia Europea dei Medi-
cinali e ha quindi potuto conta-
re su un percorso agevolato. 

«Ma i risultati della sperimen-
tazione  clinica,  in  ogni  caso,  
non si vedranno prima dell’ini-
zio del 2018, e dal quel momen-
to partiranno le pratiche per la 
registrazione», va avanti Benat-
ti. E tutti sanno che l’innovazio-
ne è entrata nel girone inferna-
le dell’approvazione dei farma-
ci: lunga e costosa. La tecnolo-
gia messa a punto, però, potreb-
be essere usata anche nel caso 
di alcuni deficit enzimatici, co-
me la fenilchetonuria, per cui 
l’azienda urbinate ha già comin-
ciato  a  condurre  degli  studi  
pre-clinici.� �M��H��
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